
 
 

 
Storia • Da amaro luogo di punizione, la Maremma è adesso mèta desiderabile per 
bellezza e vivibilità 
Quando la Maremma fu “salvata” dall’arrivo di “genti diverse” 
La crisi demografica del 18° secolo: aspetti sociologici di una delicata situazione superata con 
difficoltà e grandi sacrifici, anche grazie all’arrivo di “genti diverse” per luogo di provenienza, 
ma accomunate dallo stesso desiderio di migliorare le proprie condizioni e di lavorare sodo per 
costruire il loro futuro, una moltitudine di uomini e donne che con la loro onesta laboriosità 
hanno contribuito a trasformare il volto di una terra… 
di Maria Grazia Lenni 
“…in genere il popolo di Maremma è composto di fuorusciti e banditi da altri paesi, di gente che ci cala dalla 
montagna per guadagnarsi il pane e di maremmani…”: ecco tratteggiate, con rapide e sapienti pennellate, le 
linee essenziali che compongono il quadro demografico della provincia grossetana negli ultimi decenni del 
XVIII secolo.  
La complessa eterogeneità della popolazione maremmana affonda le sue radici nella spaventosa lacuna 
demografica creatasi nel corso dei secoli, quando una serie infinita di guerre ed epidemie devastanti 
determinarono lo spopolamento dei territori, trasformatisi gradualmente in estese paludi malariche. Un degrado 
che il malgoverno dei suoi reggenti, troppo concentrati nello sfruttamento delle risorse disponibili, non riuscì a 
controllare e che finì per cronicizzare l’insano binomio mancanza di abitanti- malaria, in cui ognuno dei termini 
è causa e al tempo stesso conseguenza dell’altro.   
Per secoli la lotta tra la palude che avanzava senza sosta e la carenza di braccia abbastanza forti per contrastarla 
ha visto prevalere inesorabilmente la natura. Non che i governi non abbiano tentato di risolvere la questione, 
ma i problemi legati alla lacuna demografica erano decisamente complessi, troppo per gli “esperti” di allora: la 
malaria, il precario assetto idrogeologico, la mancanza di abitazioni, lo stesso latifondo, erano individuabili 
come fatti di per sé rilevanti, ma il nesso che li collegava alla perenne penuria di popolazione non era valutato 
nella giusta misura. Così i provvedimenti posti in atto per riportare la densità media di abitanti per chilometro 
quadrato della provincia grossetana a un livello compatibile con quello del resto d’Italia si rivelarono sempre 
insufficienti. 
E non poteva essere che così, infatti le strategie escogitate per ripopolare la Maremma non erano delle più 
raffinate e si limitavano ad incoraggiare una massiccia immigrazione, talvolta addirittura imposta con 
trasferimenti coatti. 
Né avrebbero potuto avere successo i maldestri esperimenti di colonizzazione delle zone maggiormente 
infestate dalla malaria, dove venivano inviate intere famiglie di contadini, con l’unica certezza di vederle 
decimate dal micidiale morbo. 
Insomma le iniziative in favore della Maremma “per stabilirvi della popolazione e colonie sono stati tutti sforzi 
e spese inutili e non hanno servito che a fare morire della gente”. 
Così accadde per i Mainotti, provenienti dal Peloponneso, che giunti nel grossetano nel XVII secolo, furono 
trasferiti dal granduca Ferdinando II dei Medici a Sovana: un’avventura iniziata e conclusasi nell’arco di meno 
di un secolo. 
Né miglior sorte toccò ai numerosi coloni lorenesi inviati a Massa Marittima e Sorano un centinaio d’anni 
dopo, regnante l’imperatore Francesco: anche loro, come ammise il granduca Pietro Leopoldo, “perirono tutti 
senza frutto veruno”. 
Altri rimedi risultarono all’atto pratico più dannosi del male che dovevano curare, come il disperato 
provvedimento di Ferdinando I dei Medici che nel 1593 emanò il famigerato motuproprio che invitava i 
delinquenti di ogni paese a recarsi in Maremma, con la garanzia dell’incolumità per qualsiasi delitto compiuto 
altrove: un’occasione succulenta, per i fuggiaschi, di riappropriarsi del proprio destino; un atto inconsulto con 
conseguenze nefaste, facilmente immaginabili, per la popolazione locale. L’arrivo di ogni sorta di malfattori, 
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